
N
essun appuntamento
formalizzato, almeno fi-
no al tardo pomeriggio
di ieri. Ma «è verosimi-
le» - come dicono i suoi
- che Letta avvii da Ren-

zi la verifica di iter e contenuti del patto
di maggioranza che intende formalizza-
re «nella settimana del 20». Ed è possibi-
le che l’incontro tra premier e leader Pd
avvenga nella giornata di oggi. Nulla di
certo però, stando a ciò che sostengono
a Palazzo Chigi. Anche in altre occasio-
ni, ricordano, Letta e Renzi si sono visti
senza dar conto pubblico dei loro appun-
tamenti. Strano naturalmente che ciò av-
venga in occasione dell’avvio di quella
sorta di verifica che dovrebbe servire a
blindare il governo fino alla fine del
2014. Ma la musica è questa e almeno
fino ai falò della Befana premier e segre-
tario ieri non si sono sentiti.

Oggi, in ogni caso, dovrebbero inizia-
re i colloqui politici propedeutici al «con-
tratto» che, secondo la deadline fissata
dal premier, faranno giungere in porto
l’intesa di maggioranza entro il 26 di
gennaio. Uno slittamento delle date co-
me si nota, all’inizio si proponevano in-
fatti scadenze più ravvicinate: la secon-
da o al massimo la terza settimana del
mese. La direzione Pd fissata per il 16
gennaio, e le ricadute anche program-
matiche (si pensi al tema del lavoro) che
potrebbero determinarsi nelle posizioni
del maggior partito della coalizione, han-
no consigliato a Palazzo Chigi tempi più
realistici e rallentati. Tenendo conto, tra
l’altro, che a metà mese la Corte costitu-
zionale depositerà le motivazioni della
sentenza sulla legge elettorale e che que-
ste non potranno non riflettersi sulle
trattative per la riforma del porcellum.
Al di là dei contenuti, però, la riunione
del gruppo dirigente democratico assu-
merà una valenza particolare anche sul
versante politico, visto che le dimissioni
di Stefano Fassina da vice ministro han-
no riproposto il tema del rapporto più o
meno «ambiguo» del segretario Pd con
Palazzo Chigi e con il governo con Renzi
paragonato addirittura al Berlusconi
dell’ultima fase Monti.

Letta si attende un chiarimento an-
che se il Pd ha votato la fiducia e nessun
esponente di quel partito ha rimesso for-
malmente in discussione la tenuta del
governo. Lo stesso problema del rimpa-
sto - o della «ripartenza» come preferi-

scono definirla ambienti di governo -
non prescinde dal problema più genera-
le dei rapporti tra esecutivo e Pd. Per
Letta «nessuna pregiudiziale» né contro
né a favore del «rafforzamento della
squadra». Tenendo conto che anche con
la semplice sostituzione dei sottosegre-
tari e dei vice ministri dimissionari del
Pdl - e di Fassina se non dovesse recede-
re dal suo proposito - si potrebbe dare
«un segnale del pieno coinvolgimento
del Pd, superando le illazioni sulle mani
libere di Renzi».

L’AIUTO DI SACCOMANNI
«Alfano oggi non può giocare partite al-
ternative - ragiona Pino Pisicchio del
Centro democratico - Così come i centri-
sti. I problemi prevalenti con i quali de-
ve fare i conti la maggioranza riguarda-
no gli equilibri dentro il Pd». Si respira
un clima d’attesa in sostanza e gli ingra-
naggi del «contratto» potrebbero stenta-
re a mettersi in moto secondo la tempi-
stica che aveva immaginato il premier.
Anche gli incontri bilaterali di Letta con
segretari e capigruppo dei partiti potreb-
bero subire una decelerazione. Nei gior-
ni scorsi si registravano tra l’altro pareri
difformi sull’iter per l’intesa. L’idea di
una fase due caratterizzata da un vertice
di tutti i segretari, che Letta riteneva na-
turale, a Firenze non ha riscontrato en-
tusiasmo. Renzi non vuole farsi ingab-
biare - anche dal punto di vista dell’im-
magine - entro palcoscenici che ricorda-
no «la vecchia politica e la prima Repub-
blica». Il presidente del Consiglio tutta-
via non si e irrigidito, si è detto pronto
anzi - lo spiegano dal governo - ad accet-
tare soluzioni alternative di metodo per-
ché «l’importante è portare a casa un im-
pegno concordato e solido sulle cose da
fare».

L’intesa, in sostanza, è tutta da co-
struire. E va verificata anche la possibili-
tà di un passaggio parlamentare che im-
pegni l’alleanza di governo intorno ad
un’eventuale risoluzione finale. Lo slitta-
mento dei tempi potrebbe dipendere an-
che dal fatto che - lo spiegano ambienti
vicini al governo - «i renziani sembrano
avere pareri diversi sulla durata dell’ese-
cutivo, sull’eventuale rimpasto, sulla da-
ta del voto e, quindi, anche sulla natura
dello stesso contratto di maggioranza».
Letta considera quello delle elezioni an-
ticipate «un non tema», Ma fiuta nel con-
tempo che c’è chi punta le carte sulle ur-

ne a primavera. Rallentare la corsa in
attesa che il segretario Pd «si chiarisca
le idee» potrebbe rivelarsi obbligatorio.

E il tempo che scorre, d’altra parte,
potrebbe servire anche a chiudere qual-
che finestra elettorale. La parola d’ordi-
ne è quella di sempre, in ogni caso: «te-
sta bassa e lavorare, perché le prossime
settimane saranno decisive per rimette-
re in moto molti progetti che abbiamo
nel cassetto». Ieri Letta si è mostrato
«molto soddisfatto» per le reazioni posi-
tive suscitate dall’intervista a Repubbli-
ca del ministro all’Economia Saccoman-
ni secondo il quale «il 2014 sarà l’anno
della svolta» perché «la ripresa si conso-
liderà e famiglie e imprese pagheranno
meno tasse». E le reazioni positive del
Nuovo centrodestra - che si autodefini-
sce «sentinella della riduzione della pres-
sione fiscale» - lo hanno incoraggiato
non poco. Crescita e meno tasse: questi
gli obiettivi del patto 2014. Lo stesso sul
quale Palazzo Chigi si attende una paro-
la chiara dal Pd

«Per capire se ci sono le condizioni per
una nuova legge elettorale una settima-
na va più che bene. Dopo tanti anni per-
si sarebbe paradossale accusare il Pd
di avere fretta». Paolo Gentiloni, depu-
tato Pd, crede alla mission impossible di
Matteo Renzi: chiudere l’accordo en-
tro la prima metà di gennaio. «Se è ve-
ro che con la legge sopravvissuta alla
sentenza della Consulta sarebbe com-
plicato andare a votare, perché ripro-
durrebbe l’obbligo di larghe intese, al-
lora a maggior ragione bisogna sbrigar-
si: non può esistere una democrazia
parlamentare in cui non si può votare.
È una democrazia zoppa».
E tuttavia, dopo tanti mesi persi, non è
troppo ottimistico pensare di chiudere
inunasettimana?
«Se l’accordo politico non si trova in una
settimana, non vedo perché si dovrebbe
trovare dandosi 3 mesi. Il tema non è
affatto sconosciuto, il Pd ha messo sul
tavolo 3 proposte già il 2 gennaio».
DeitresistemipropostidaRenzi,suqua-
levedepiùprobabile un’intesa?
«La soluzione migliore è quella su cui

trova l’accordo. Ciascuno di noi ha le
sue opinioni, io credo che il doppio tur-
no di coalizione e il Mattarellum corret-
to si avvicinano di più alla proposta ori-
ginaria del Pd, e cioè il sistema france-
se. Ma qui non siamo a un convegno».
Se ci fosse l’accordo con Berlusconi sul
sistema spagnolo, su cui Ndc è contra-
rio,ilgovernosarebbearischio?Oppure
lapistola diAlfano ècaricata a salve?
«Ci vuole rispetto per gli interlocutori,
nessuno vuole mettere Ncd con le spal-
le al muro. Il Pd ha messo sul tavolo,
non a caso, una triplice offerta. Dun-
que per le forze della maggioranza, se
c’è una proposta indigesta, c’è la possi-
bilità di convergere su una delle altre
due. Se invece si vuole sostenere che la
legge elettorale può essere solo l’atto
conclusivo di una grande o piccola ri-
forma istituzionale, si nega il presuppo-
sto dell’emergenza e si rischia di chia-
marsi fuori. Non credo che Alfano vo-
glia chiamarsi fuori. Ma se così fosse
non sarebbe il Pd a scegliere un siste-
ma contro i partner di governo».
Insomma, se Alfano non sceglie subito
unodeitresistemiilPdhalemanilibere?
«Se prosegue con la linea del rinvio a
dopo le riforme costituzionali, signifi-

ca che non ha colto l’emergenza. Se poi
ci sarà una vera riforma del Senato,
nessuno ci impedirà di aggiustare in co-
da la legge elettorale appena fatta».
Leriformeelettoralieistituzionalisaran-
nofuori dal pattodicoalizione?
«È buona norma che su questi temi ci si
rivolga a tutte le forze parlamentari. Il
patto di coalizione dovrebbe riguarda-
re invece l’attività del governo del
2014. Sono due piani distinti».
DamesiRenziparladelmodellodei sin-
daci. Alfano lo cita ogni giorno. Perché
l’intesanon siè ancora fatta?
«Magari saremo sorpresi e questo ac-
cordo ci sarà nei prossimi giorni. Ripe-
to: questa legislatura è iniziata con un
ricco menu di riforme costituzionali
che è stato accantonato. Alcuni di noi
ritenevano che comunque bisognasse
cambiare subito la legge elettorale ma
ci è stato detto di no. Se ora qualcuno
immagina un nuovo percorso di quel
tipo, con la legge elettorale in coda, sap-
pia che questo film il Pd non lo vedrà».
Unanuovaleggesubitopertenersiaper-
ta la possibilitàdi votarea primavera?
«No, il Pd non vuole le urne a primave-
ra e su questo è stato chiaro. E non è un
caso che in questi stessi giorni si apra

la trattativa per l’agenda del governo
per il 2014».
La battuta di Renzi contro Fassina è un
silurocontro ilgoverno?
«La battuta lo avrà ferito, ma escludo
che Fassina si sia dimesso per quella.
Da giorni parlava di dimissioni. Il Pd è
un partito libero, tutti possono dire tut-
to, altro che padronale. Però, mi sfug-
ge la questione politica posta da Fassi-
na: non vedo il nesso tra la sua richie-
sta di una svolta radicale in politica eco-
nomica e la proposta di un rimpasto
che non risolverebbe nulla. E mi chie-
do: davvero Fassina vorrebbe un Pd to-
talmente schiacciato sul governo?».
Etuttavia,seilPdfalaleggesenzaNcdil
governonon ne beneficia...
«Sarebbe un signor problema politico.
Ma questo non significa che dobbiamo
rinunciare. Non intendiamo escludere
nessuno, ma neppure subire dei veti».
Non c’è il rischio che fare la riforma con
Berlusconipossarivitalizzarlo?
«Non so se si farà con o senza Berlusco-
ni. Mi auguro che nessuno si sottragga
al confronto, neppure M5S. E nessuno
pensa che il Cavaliere sia finito. Certo,
non si parte da un accordo con Forza
Italia, ma ci si potrebbe arrivare».

Daoggi la trattativasulla nuova legge
elettoraleentranelvivo. Il leaderPd
Renziha intenzione di incontrare tutti i
partiti entro la fine della settimana,per
tirare le filadella trattativae mettere
nerosubiancoun modello da
approvare in commissionealla Camera
«entro fine gennaio». Ancora un
calendariodegli incontri nonè stato
fissato,manon è esclusoun faccia a
facciacon Berlusconi. Il clima che si
respira tra ilPde gli alleati delNuovo
Centrodestranonè deimigliori. E infatti
inqueste orestannoprocedendo i
contatti tra renziani edesponenti di
Forza Italia (apartire daDenis Verdini)
sulmodello spagnolo,che piace al
bracciodestro delCavaliere mache
ancoranon èstato ufficialmentescelto
daForza Italia (c’è anchechi vorrebbe il
Mattarellum).Oggi gli azzurri
dovrebberoriunirsi perufficializzare la
loroproposta,aquelpunto cipotrà

essere l’incontroufficiale con la
delegazionePd. Ancoragelo invece con
ilM5S. I grillini hannorisposto picche a
tutteetre leproposte diRenzi esi
preparano,pur tra moltimal di pancia, a
mettersidi traverso nelle aule
parlamentari.

Renzivedrà ancheAlfano, ma il
leaderPdsembra piuttosto infastidito
dallecontinue richiestedi Ncddi legare
la leggeelettorale allemodifiche
costituzionalidel Senato.Quanto alla
minacciadi far cadere l’esecutivoseci
fosseun’intesasulla leggeelettorale
sgraditaaNcd(lo spagnoloè
consideratoparticolarmente indigesto),
incasarenzianaviene consideratapoco
piùche unapistola asalve.
«Sceglieremoilmodello che consente
lapiù ampiacondivisione possibile
perché la leggeelettoraledeve essere
di tutti»,ha ribadito ieri la responsabile
riformeMariaElena Boschi. «Per questo
dialogheremoanche con Forza Italia».
«Maipiùuna leggeelettoralea colpidi
maggioranza», le fa ecoDario Nardella.
PerAlfano(eLetta), la trattativa parte
insalita.  A.C.

«Legge elettorale, da Alfano non accettiamo veti o rinvii»

Letta a Renzi: chiarimento
prima del «contratto»

Il premier Enrico Letta
in una immagine
di repertorio
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